����Canto iniziale: AMARE QUESTA VITA





Erano uomini senza paura, di solcare il mare pensando alla riva,


Barche sotto il cielo, tra montagne e silenzio,


Davano le reti al mare, vita dalle mani di Dio.


Venne nell’ora più lenta del giorno, quando le reti si calano a riva,


L’aria senza vento si riempì di una voce, 


Mani cariche di sale, sale nelle mani di Dio.


Lo seguimmo fidandoci degli occhi, gli credemmo amando le parole,


Fu il sole caldo a riva, o fu il vento sulla vela,


O il gusto e la fatica di rischiare, e accettare questa sfida?


Prima che un sole più alto vi insidi, prima che il giorno vi lasci delusi


Riprendete il largo e gettate le reti,


Barche cariche di pesci, vita dalle mani di Dio.


Lo seguimmo fidandoci degli occhi, gli credemmo amando le parole:


Lui voce, lui notizia, lui strada e lui sua meta,


Lui gioia imprevedibile e sincera, di amare questa vita!


Erano uomini senza paura, di solcare il mare pensando alla riva,


Anche quella sera, senza dire parole 


misero le barche in mare, vita dalle mani di Dio.








Dal Vangelo di Luca 5,1-11





Luca disegna un quadro su tre piani: 


“Presso il lago” una gran folla, che fa ressa attorno a Gesù. La sua figura aggrega. Il suo messaggio sconcerta, sorprende, interroga, affascina.


“Sulla riva”, alcuni pescatori sembrano tagliati fuori: non danno a vedere di essere coinvolti dai discorsi del Rabbì di Nazaret. Loro erano gente pratica, dalle mani incallite, con la pelle bruciata dal sole, adusi ai segreti del lavoro: “Stavano lavando le reti”. Tutta qui la loro vita: intrecciata di notti e giorni uguali, di reti e fatica, sovente ingrata e avara. Come quell’alba, dopo una notte insonne.


E poi “due barche ormeggiate alla sponda”. Vuote dunque; anch’esse come le reti.


I tre piani del quadro sembrano ignorarsi: Gesù assediato dalla folla, i pescatori curvi a tirare le reti a riva, le barche in ormeggio. E invece tutto si muove: Gesù vide e salì su una barca che era di Simone, e lo pregò di scostarsi da terra. Gesù ha bisogno di spazio per parlare alla gente. Come dire di no a quello sguardo, a quella voce, autorevole e dolce? Simone, da pescatore onesto qual’era, con due colpi di remi stacca la barca e Gesù può guardare la folla. Forse è un onore per lui offrire un pezzo di barca al Rabbì. Ma nulla più.


Ma “quando ebbe finito, Gesù disse a Simone: ‘Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. La parola del maestro non è più rivolta alla gente ma a lui, Simone. E’ un invito; anzi un imperativo preciso, concreto: “Prendi il largo!”. Il dubbio, la memoria di una notte andata a vuoto, corrugano la fronte di Simone… “Ma sulla tua parola getterò le reti”.


E si compie il primo miracolo: una rete gonfia di pesci, forse mai vista. E’ davvero singolare questo Rabbì, dalla parola così efficace, dirompente.


Gesù però, non si accontenta della barca di Simone; e neppure è pago di aver gratificato la sua fatica; egli vuole entrare nel cuore del rude uomo di lago. “Al vedere questo Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo : “Signore, allontanati da me che sono peccatore”. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti” i compagni di fatica.


Lo stupore è la reazione del cuore di fronte a una presenza misteriosa; come nell’esperienza degli antichi profeti, timosrosi e afferrati dall’irruzione di Dio. Un altro evento dunque è accaduto: nel cuore di Simone. L’incontro con Gesù è una luce che fa chiaro dentro la sua vita. Una verità che sembra provocare timore, distanza: “Allontanati da me…”.


In realtà l’avventura di Dio nella vicenda di Simone non si arresta: Gesù vuole entrare in tutta la vita di Simone: “Non temere, d’ora in poi sarai pescatore di uomini”.


Dalla barca di una professione, alla vita come missione; da Simone a Pietro.


Gesù chiede, chiama; sembra una persona invadente, esigente. In realtà egli apre gli orizzonti angusti di Simone, lo sospinge al largo, verso un mondo senza confini, nella direzione di una pienezza inimmaginabile: pescatore di uomini.


Così ogni vita umana: una chiamata sulla riva del tempo, per donarci tutto; un invito a lasciare le reti di una pesca effimera, per affidarci le sorti di una pesca in cui viene deciso il destino eterno dell’uomo.





Breve intervento meditativo








Canto: TE AL CENTRO DEL MIO CUORE





Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore, di trovare Te, di stare insieme a Te:


Unico riferimento del mio andare, unica ragione tu, unico sostegno tu,


Al centro del mio cuore ci sei solo tu.


Anche il cielo gira intorno e no ha pace, ma c’è un punto fermo 


è quella stella là:


La stella polare fissa ed è la sola, la stella polare tu, la stella sicura tu,�al centro del mio cuore ci sei solo tu.


Tutto ruota intorno a te, in funzione di Te, 


e poi non importa il “come”, il “dove”, il “se”.


Che tu spenda sempre al centro del mio cuore, il significato allora sarai tu;


Quello che farò sarà soltanto amore, unico sostegno tu, la stella polare tu,


Al centro del mio cuore ci sei solo tu.


Tutto ruota …





Dalle fonti francescane





Un giorno Francesco era uscito nella campagna per meditare. Trovandosi a pas-sare vicino alla chiesa di San Damiano, che minacciava rovina, vecchia com’era, spinto dall’impulso dello Spirito Santo, vi entrò per pregare. Pregando inginoc-chiato davanti all’immagine del Crocifisso, si sentì invadere da una grande con-solazione e, mentre fissava gli occhi pieni di lacrime nella Croce del Signore, udì una voce scendere verso di lui dalla croce e dirgli per tre volte: “Francesco,  va’ e ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina!”. All’udire quella voce, Francesco rimase stupito e si accinse a obbedire, concentrandosi tutto nella mis-sione di riparare la chiesa di mura, benchè la parola divina si riferisse princi-palmente alla Chiesa, come lo Spirito Santo gli avrebbe fatto capire in seguito.








Canto: FRANCESCO VAI





Quello che io vivo non mi basta più, tutto quel che avevo non mi serve più:


Io cercherò quello che davvero vale, e non più il servo ma il padrone seguirò.


Nel buio e nel silenzio ti ho cercato Dio; 


dal fondo della notte ho alzato il grido  mio 


E griderò finchè non avrò risposta per conoscere la tua  volontà.


RIT.  Francesco, vai, ripara la mia casa, Francesco, vai, 


non vedi che è in rovina?


E non temere: io sarò con te dovunque andrai,


Francesco, vai! Francesco, vai!


Altissimo Signore, cosa vuoi da me? Tutto quel che avevo l’ho donato a Te.


Ti seguirò nella gioia e nel dolore e della vita mia una lode a te farò. R.





Quello che cercavo l’ho trovato qui: ma ho riscoperto nel mio dirti sì


La libertà di essere figlio tuo, fratello e sposo di Madonna Povertà. R.





Dalle fonti francescane





Era solita, per mattutino, prevenire le giovinette e, svegliandole senza rumore con cenni, le invitava alle lodi di Dio. Spesso, mentre tutti dormivano ancora, accendeva le lampade; spesso suonava lei stessa, con le sue mani, la campana. 


In quel periodo travagliato che la Chiesa attraversò in diverse parti del mondo, nel-la valle spoletanta erano stanziate, per ordine imperiale, schiere di soldati e di ar-cieri saraceni. E una volta, durante un assalto nemico contro Assisi, i saraceni ir-ruppero nelle giacenze di San Damiano, entro i confini del monastero, fin dentro il chiostro stesso. Chiara, con impavido cuore, comandò che la conducessero, malata com’era, alla porta, e che la ponessero di fronte ai nemici, preceduta dalla cassetta d’argento racchiusa nell’avorio, nella quale era custodito con somma devozione il corpo di Gesù. E tutta prostrata in preghiera al Signore, nelle lacrime, parlò al suo Cristo: “Proteggi Signore, ti prego, queste tue serve, che io ora, da me sola, non posso salvare!” Subito una voce come di bimbo risuonò alle sue orecchie: “Io vi custodirò sempre”. Allora Chiara, sollevando il volto bagnato di lacrime, confortò le sorelle in pianto: “Vi do garanzia, figlie, che nulla soffrirete di male; soltanto abbiate fede in Cristo!”. Non vi fu ritardo: subito i saraceni abbandonarono quei muri che avevano scalato e furono allontanati dalla forza di colei che pregava.





Canto: POPOLI TUTTI 





Mio Dio, Signore, nulla è pari a Te: ora e per sempre, 


voglio lodare il tuo grande amor per noi.


Mia roccia, Tu sei, pace e conforto mi dai, 


con tutto il cuore, e le  mie forze, sempre io ti adorerò!


Popoli tutti acclamate al Signore, gloria e potenza cantiamo a Te, 


mari e monti si prostrino a Te, al tuo nome, o Signore.


Canto di gioia per quello che fai, per sempre Signore con te resterò


Non c’è promessa non c’è fedeltà che in Te.


Preghiera davanti alla croce   1 ottobre 2001











